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B.C. HAN, La crisi della narrazione. Informazione, politica e vita quotidiana, Torino, Einaudi, 2024, 
110 pp. 
 

Byung-Chul Han indaga la condizione dell’individuo iperconnesso dedicando un saggio alla 

crisi della narrazione, sintomo di impoverimento simbolico, affettivo e politico. L’esperienza narra-

tiva, in apparenza al suo più alto trionfo, è vittima della bulimia consumistica e della dispersione 

temporale: il mondo non sta accelerando perché, per aversi accelerazione, c’è bisogno di direzione; 

invece, il tempo precipita perché non c’è nulla che lo trattenga e, in assenza di forza gravitazionale, 

l’umano rischia di precipitare con lui. 

Han sembra raccogliere l’eredità di Ricœur: la narrazione come potente strumento che con-

sente di conferire coerenza alle esperienze caotiche in cui siamo immersi, formulando un’unità coe-

rente di significato, agglutinando cause, effetti e circostanze. Grazie all’attività narrativa troviamo 

la successione delle cose prima di riprenderle in noi stessi: cominciamo col «subirla e anzi col sof-

frirla, prima di costruirla» (P. RICŒUR, Tempo e racconto, vol. 3, Milano, 2007, p. 23). L’esperienza 

umana è pre-narrativa: chiede e richiede di essere raccontata. In dialogo con questa prospettiva, 

Pavan scrive che la narrazione raccoglie la pre-narratività intrinseca della vita per tessere un’unità su 

una scala temporale più ampia (C. PAVAN, Come ci raccontiamo oggi? Rappresentazione e vita nella 

nostra identità online, in Discipline filosofiche, 2020, 2). Non una semplice proiezione della lettera-

tura sulla vita, ma un’autentica domanda di racconto (P. RICŒUR, Tempo e racconto, vol. 1, cit.), 

premesse che Han sembra sottintendere quando scrive che «nel prendere forma narrativa, la perce-

zione è beata. Ogni cosa entra all’interno di un ordine ben fatto» e così «viene oltrepassata la pura 

fatticità» (p. 51). Il punto è cruciale: la comunicazione digitale frammenta il senso, travolge l’espe-

rienza e impedisce la riflessione condannando l’uomo a un presente perpetuo e privo di risonanza. 

«Perdiamo non solo le esperienze in quanto tempo che si condensa ma anche la narrazione del futuro, 

in quanto tempo che si spalanca» (p. 32). Han riattualizza Heidegger: la delimitazione temporale 

impedisce che l’Esserci, inteso come unità pre-narrativa, si dissolva in un’infinità di «realtà momen-

tanee quali le esperienze vissute che si succedono e dispaiono» (p. 38). Costruire la trama invisibile 

dell’intrigo (P. RICŒUR, Attorno alla psicoanalisi, Milano, 2020) permette di estrarre un senso che 

si arricchisce nel tempo per via della sedimentazione di esperienze e percezioni. La memoria perso-

nale evolve nella memoria condivisa e, per gradi, approda alla collettiva (P. RICŒUR, La memoria, 

la storia, l’oblio, Milano, 2003) attraverso una spirale ermeneutica che ripassa per lo stesso punto ad 

altezze diverse (P. RICŒUR, Tempo e racconto, vol. 1, cit.): fenomeno osservabile tanto a livello 
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individuale quanto a livello collettivo. La narrazione, alla deriva in una neutralità temporale, finisce 

per negare se stessa: anziché narrare si informa, spiega e amministra contribuendo a una dissoluzione 

del racconto collettivo, con effetti devastanti sulla costruzione del senso, nonché sulla memoria e 

sulla coesione sociale. Se non c’è «alcun intervallo di separazione con il presente […] il ricordo 

svanisce» (p. 46) e viene sostituito da un rapporto, un protocollo. A differenza della storia, forma che 

giunge a conclusione, l’informazione è parziale, incompleta, frammentaria… estroflette: dall’intro-

spezione del narratore all’ipervigilanza del cacciatore di informazioni, con riduzione dell’esperienza 

alla sola causalità che, resa totalizzante, implica «un impoverimento del mondo e dell’esperienza» 

stessa (p. 64). I perché diventano com’è, in preda a una tendenza a voler spiegare tutto. Si ottiene 

così un disincanto dal mondo: niente più riti, giochi o qualcosa che non sia completamente svelabile 

in nome della trasparenza elevata a valore assoluto. 

Un aspetto interessante del volume riguarda proprio l’analisi della trasparenza. Tradizional-

mente associata all’accountability e al contrasto alla corruzione, Han la reinterpreta come una forma 

di violenza – tipica della società del positivo – che spoglia gli eventi della loro profondità e, denu-

dandoli, allontana ogni cosa nell’uniforme distanza. Proiettando questa riflessione in ambito giuri-

dico, ciò potrebbe tradursi in una tendenza a privilegiare la nuda fattualità rispetto all’interpreta-

zione complessa e contestualizzata, minando la capacità del diritto di mediare: la legge rischia di 

contrarsi in una tecnica priva di orizzonte narrativo, con una disumanizzazione del sistema giudi-

ziario. Per Han, lo spazio è annullato e il mondo privatizzato: soggettivamente, chi illumina sé stesso 

si consegna allo sfruttamento per massimizzare l’efficienza; collettivamente, l’immaginario scom-

pare. Si sviluppano assembramenti di individui isolati che perseguono interessi atomizzati. «La pro-

liferazione di modelli narrativi incentrati sulla sfera privata erode la comunità» (p. 104): modelli 

definiti, nella pagina a seguire, spoliticizzati. Ciò colpisce direttamente i diritti sociali che, per loro 

natura, richiedono una narrazione collettiva forte che ne giustifichi l’esistenza e ne supporti l’im-

plementazione. 

Se la piazza virtuale si costruisce sugli interessi del soggetto e ogni negatività è rimossa, può 

aversi una coscienza pubblica che possa davvero dirsi critica? Il digitale ha ricomposto la triade 

lacaniana reale, immaginario e simbolico e ci ha fatto disimparare l’indugiare contemplativo. Ci-

tando Freud, Han spiega che, sovraccaricati di funzioni protettive, scegliamo la comfort zone: «noi 

non prendiamo apertamente posizione per nessuna cosa. Restiamo permanentemente a nostro agio» 

(p. 31) e tutto diventa opinione. Ma le opinioni «non comportano conseguenze. Non sono radicali 
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e penetranti come le ideologie. Alle opinioni manca una negatività che sia efficace». Il risultato è la 

stabilizzazione del sistema: uno stare comune anziché un agire comune. Se, come sosteneva Ricœur, 

narrare significa dare forma all’agire, allora la crisi della narrazione coincide con l’incapacità di im-

maginare alternative. Questa frammentazione favorisce un individualismo estremo, in cui la re-

sponsabilità sociale si dissolve e i diritti diventano pretese atomistiche, difficilmente riconducibili a 

un disegno comune di giustizia: la rivendicazione, nonché l’effettività, dei diritti sociali rischia di 

indebolirsi drasticamente. L’assenza di direzione, senso e – dunque – coerenza narrativa porta alla 

post-politica, che (senza referente) degenera in referendum: una formazione additiva priva di con-

centrazione interna. La crisi della narrazione è crisi tanto del soggetto, della comunità e della poli-

tica. In assenza di narrazioni comuni, il legame sociale si disgrega e la sfera pubblica si svuota con 

implicazioni dirette a livello di diritti sociali: la dissoluzione del racconto collettivo impedisce l’ar-

ticolazione di una domanda politica condivisa e riconoscibile. Il saggio è un invito implicito a rico-

struire una grammatica del senso comune per rilanciare il progetto democratico: Han cita Per la 

pace perpetua di Kant come esempio di narrazione che traccia una comunità universale unitaria (p. 

103). 

Le sue tesi risuonano con urgenza. La democrazia si nutre di narrazioni: a livello di fonda-

zione, di principi e di processi deliberativi. Quando le informazioni sono opache, la domanda di 

trasparenza aumenta e la fiducia – possibile solo in una condizione intermedia tra sapere e non-

sapere – diventa inutile. La partecipazione civica e la legittimazione del diritto dipendono da una 

cornice narrativa condivisa. Quali anticorpi, dunque, per la tenuta democratica? L’arte del racconto 

rappresenta una forma di resistenza alla mercificazione dell’esperienza: bisogna riscoprire il coraggio 

di fare filosofia perché «l’attività di pensare procede con passo narrativo» (p. 90). Han non offre 

soluzioni facili, ma diagnosi profonde con uno stile denso e aforismatico. Il testo, pur nella sua 

profondità concettuale, è accessibile anche a chi non sia già addentro al pensiero del filosofo. Non 

un trattato di diritto, dunque, ma una lettura fortemente raccomandata per studiosi e ricercatori 

impegnati nel dibattito sulla democrazia contemporanea, vista la potente chiave di lettura sulla 

natura del legame sociale e sulla necessità stringente di riscoprire il potere delle storie per una rico-

struzione del senso. 
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